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Una fazione della DC ha fatto il colpo di mano 

Cacciafesta con 10 voti su 2 0 
è presidente dell'ltalcasse 

Aminlore Fanfani Remo Cacciafesta 

ROMA — Con dieci voti su 20 membri del consiglio di am­
ministrazione si può diventare presidenti di banca. Cosi 
è stato eletto ieri Remo Cacciafesta alla presidenza del­
l'ltalcasse. Inutile dire che ha accettato l'incarico tanto 
brigato con l'appoggio di una fazione democristiana. Il 
suo concorrente, un altro democristiano, ha ricevuto 7 voti; 
due consiglieri si sono astenuti, e c'è stato un assente. La 
spaccatura è tale da dubitare che l'Istituto sia governabile 
in questo modo. Ferrari, vicepresidente della Cassa di ri­
sparmio delle province lombarde, rappresenta il maggiore 
azionista (23%) 

Quando si è trattato di passare alla nomina delle vice­
presidenze si è verificato un fatto che sarebbe stato incon­
cepibile in qualsiasi altro istituto di credito. Il consiglio 
di amministrazione si è trasformato in riunione di corren­
te della Democrazia Cristiana. Esclusi i consiglieri che 
non sono iscritti alla DC, è inb.iata una seduta privata 
per la spartizione di incarichi esecutivi il cui scambio do­
vrebbe. nelle intenzioni, riempire la frattura usando i posti 
in funzione retributiva. 

La situazione in cui si è giunti alla formazione degli or­
gani dell'ltalcasse non è stata certo favorevole ad un ri­
sultato risanatore. I tre commissari in 18 mesi non hanno 
liquidato alcuna partita sospetta, si sono limitati a tap­
pare qualche falla, sono arrivati al termine con la propo­
sta di pagare tutto e tutti per soffocare gli scandali. E' 
stato cambiato lo statuto ma non nel quadro di una revi­
sione, peraltro riconosciuta necessaria dal Tesoro, della 
posizione istituzionale delle casse di risparmio socie. Né 
il governo ha provveduto a rinnovare i consigli delle Casse. 
in gran parte scaduti: né ha consentito che esercitasse i 
suoi poteri in tal senso la Banca d'Italia. l*a difesa delle 
posizioni della DC nelle singole casse è stata fatta turan­
dosi il naso di fronte agli scandali, sen-ra alcuna preoccu­

pazione di legittimare gestioni che sperperano molto spes­
so il denaro dei risparmiatori e, in ogni caso, non aiutano 
certamente gli investimenti. 

Questa condotta non lasciava prevedere tuttavia che si 
sarebbe giunti ad un colpo di mano come quello di ieri. 
La paura che si faccia chiaro nella gestione ha rotto ogni 
freno. L'on. Carenini, in una lettera a Zaccagnini resa nota 
ieri, ha avanzato l'ipotesi che la soluzione per l'Italcasse 
influenzasse tutto l'andamento del congresso nazionale de­
mocristiano e i rapporti fra le correnti di quel partito. 
Cacciafesta è stato definito, in passato, uomo di Fanfani. 
Tuttavia questo riferimento non dice tutto. Sembra di com­
prendere che ciò che è emerso finora dallo scandalo Ital-
casse, tramite ben dosate inchieste della magistratura, è 
solo una parte — enorme ma forse ancora lontana dalla 
realtà — della verità sui fatti della gestione. 

Non è un processo alle intenzioni: la condotta della 
DC è fin troppo chiara. Non ci si batte per il monopolio 
del controllo sui conti e le informazioni senza un motivo 
di estrema importanza. Che casa hanno in mano, ad esem­
pio, i Caltagirone per ottenere che la DC tenti la sanato­
ria dei loro 400 (o 500. anche questo non si sa) miliardi 
di debiti? 

I crediti che l'Italcasse non rie.=ce a far rientrare am­
montano a 1500 miliardi. Le perdite di interessi si cumu­
lano. tanto da spazzare via il capitale versato. Si andrà 
dunque a chiedere denaro alle Casse di Risparmio. La riu­
nione in famiglia dei de d'ieri sera ha lo scopo di mettere 
in moto la rete dei ricatti per indurre le singole Casse a 
versare, un pò alla volta, i 700 miliardi che sono il prez­
zo dello scandalo. Sono 700 miliardi da sottrarre agli inve­
stimenti produttivi dell'economia italiana. In questa vi­
cenda, purtroppo, i risparmiatori e le categorie produtti­
ve non sono ancora intervenute. 

L'arroganza al potere 
Quando Remo Cacciafesta 

venne proposto presidente 
per la Cassa di Risparmio 
di Roma l'apposita commis­
sione parlamentare nomine 
si divise sul suo nome. Da 
sinistra si fece notare che 
il professore di economia 
arerà come unico titolo pro­
fessionale in campo banca­
rio... una candidatura nella 
lista della DC il 20 giugni 
1976. Cacciafesta venne no­
minato ugualmente. Coma 
presidente della C.R. ha avo­
cato a sé non solo i poteri 
per amministrare ma soprat­
tutto quelli per corrompere: 
tanto quelli dell'ufficio immo­
biliare per affittare apparta­
menti ad amici, quanto quelli 
dell'ufficio personale per 
farsi una base clientelare 
con le promozioni. Come 
banchiere ha intrapreso una 
sola iniziativa: trasformare i 
mutui prima casa, che si 

erogano agli inquilini acqui­
renti direttamente o trami­
te cooperative, in mutui ai 
palazzinari. Infatti, se il suo 
progetto va avanti, anche 
questi finanziamenti saran 
no dati alle società immobi­
liari e queste, a loro volta, 
sceglieranno a chi darli. 

Questo, secondo la DC, è 
il mestiere del banchiere. 
Un compratore di voti con 
denaro altrui. Un uomo di 
fazione, che fa da ponte fra 
Amintore Fanfani e i prò 
fittatori che si agitano at­
torno al € Palazzo », merca i-
teggiando sul costo dei fa­
vori che ne ottengono, sca­
tenando risse e ricatti. Na­
turalmente. Cacciafesta in­
voca la diserhninazione anti­
comunista: il cittadino è av­
vertito a cosa serve questa 
discriminazione. Grazie ad 
essa sperano di poter conti­
nuare a fare i loro comodi. 

Produttività e occupazione 
i 

confronto aperto nella CGIL 
AI consiglio generale del sindacato hanno avuto vasta eco i «fatti» della Fiat 
Critiche alle scelte sugli assegni f amili ari - Proposta un'organizzazione nuova 

ROMA — / fatti gravi della 
FIAT rimbalzano al consiglio 
generale della CGIL. Prende 
la parola Fausto Bertinotti, 
segretario del Piemonte, E" 
una riflessione lucida e ser­
rata, ascoltata con grande at­
tenzione, strettamente legata 
ai temi che qui da tre giorni 
si discutono a cominciare da 
Quello della produttività 
centro ormai dello scontro 
nell'industria. Attenzione, di­
ce Bertinotti, i licenziamenti 
a Torino possono essere l'ini­
zio di una offensiva più va­
sta, l'incitamento a quelle 
forze imprenditoriali che nel 
Paese attendono un segnale di 
rivincita. Occorre dire subito 
— aggiunge — che i provve­
dimenti assunti sono innesta­
ti a fenomeni reali come 
l'aggressione terroristica e la 
crisi della gerarchia azienda­
le. Non si tratta di una 

semplice rappresaglia. Il parti­
to armato, dopo aver tentato 
di suscitare la svolta autori­
taria nello Stato (pensiamo 
al delitto Moro), tenta di 
suscitare la svolta autoritaria 
nella fabbrica. La FIAT su­
bisce il terrorismo e lo usa 
contro il potere di contratta­
zione del sindacato. E il sin­
dacato, nella sua risposta, 
cerca un punto di equilibrio 

che individua questo attacco, 
ma fa anche i conti con il 
terrorismo, respingendo però 
la logica dello « sparare nel 
mucchio ». la correlazione tra 
violenza di massa e violenza 
armata. 

Ma che cosa fa emergere 
questa mossa della FIAT? U-
na tendenza — risponde Ber­
tinotti — alla rottura delle 
relazioni industriali. Era pre­
sente già nella vertenza dei 
cabinisti come alla Olivetti. 
Insomma, il gioco è pesante: 
l'obiettivo è quello, almeno 
per una certa fase, di « re­
stringere gli spazi di com­
promesso fra operai e pa-
droni», bloccare la contratta­
zione. Questo per condurre 
in porto, liberamente, pro­
fondi processi di ristruttura­
zione, per imporre, senza in­
terlocutori, una linea sulla 
produttività affidata esclusi-
vamen te all'intensificazione 
dello sfruttamento e a scapi­
to del possibile trasferimento 
di produzione al sud. Ecco 
perché il sindacato, sulla 
produttività, non deve dire 
«non, ma sostenere una al­
ternativa fondata sulla pro­
duttività sociale, avendo co­
me parametri l'occupazione, 
il sud, la qualità del lavoro. 

' E' un orientamento che 

non trova Vunanhnità in 
questo consiglio generale, 
percorso da un confronto 
spesso sotterraneo ~ su tutti 
i punti in discussione — tra 
« conservatori » e « rinnovato­
ri ». E' Sciavi ad esempio a 
rammentare la diffidenza dei 
lavoratori in tema di produt­
tività e a propugnare, così, la 
scelta del rijiuto. Certo, ri-
sponde Celata, ma la diffi­
denza non deve impedire la 
lotta politica del gruppo diri­
gente, sapendo che così su 
questo terreno si affrontano 
le « domande di massa » degli 
operai e dei giovani sul mu­
tamento della organizzazione 
del lavoro. E Celata contesta 
poi le scelte confederali in 
materia di assegni familiari: 
è una « via deamicisiana al 
salario », sostiene, che con­
traddice il discorso che qui 
si va facendo sulla costruzio­
ne di una nuova professiona­
lità nei processi produttivi. 

Un dibattito ricco di spun­
ti, dunque. Prendiamo le 
questoni relative alla demo­
crazia interna. Dai corridoi si 
ascoltano critiche e rifiuti 
sulla scelta del voto segreto 
nell'elezione dei gruppi diri­
genti. E' Annio Breschi a 
chiedere apertamente di fu­
gare ogni perplessità, evitan­

do marchingegni e cautele 
che finirebbero per affogare 
tale scelta. I consigli di fab­
brica — ricorda — vengono 
eletti con voto segreto. Per­
ché la CGIL non dovrebbe 
fare altrettanto? Bisogna, di­
ce Cazzuola, uscire dal 
« chiuso delle commissioni e-
lettorali » per affidare ai la­
voratori ormai maturi le me­
diazioni necessarie a formare 
un gruppo dirigente rappre­
sentativo di tutte le compo: 
nenti. E aggiunge Bignami: le 
scelte su eventuali, marchin­
gegni, fatto salvo il voto se­
greto, le debbono fare i 
congressi regionali. 

E' anche in questo modo, 
commenta Zuccherini, che si 
risponde alla domanda « per­
ché militare oggi nella 
CGIL? ». Così $i costruisce 
una organizzazione nuova, a-
perta, fondata non su mili­
tanti arroccati e delusi, ma 
su protagonisti consapevoli, 
portatori di un progetto di 
lotta che intende raccordare 
fabbrica e programmazione. 
Anche per questo, i 258 
membri del consiglio genera­
le saranno chiamati, oggi, a 
votare punto per punto: e gli 
emendamenti sono numerosi. 

Bruno Ugolini 

All'Alfa scritte 
«Brigate Rosse» dopo 
i 4 licenziamenti 

Gli operai sono accusati di «assentei­
smo abnorme » - Assemblea generale 

Olivetti: primo incontro dopo 10 mesi 
L'azienda illustra alla FLM il piano aziendale - Conferma 4.500 licenziamenti - La 
società punta al risanamento finanziario attraverso la riduzione dell'occupazione 

ROMA — Dopo dieci mesi 
Olivetti e FLM sono di nuo­
vo Insieme attorno ad un ta­
volo (l'interruzione delie rela­
zioni porta la data dell'ormai 
lontano 16 dicembre 1978). Il 
primo incontro avviene in un 
montuoso albergo del centro 
di Roma e avrà una lunga 
coda questa mattina. 

E' stata l'Ollvetti a pren­
dere, ieri pomeriggio, per pri­
ma la parola e proseguirà an­
che questa mattina nella il­
lustrazione di un documento-
ne (sei ore di esposizione) 
dove ci sono l'esame dell'an­
damento dei mercati interna­
zionali e le linee di sviluppo 
lungo le quali il secondo grup­
po Industriale italiano inten­
de muoversi nei prossimi an­
ni. Oggi seguiranno le pri­
me osservazioni del sindaca­
to con consegna del relativo 
documento e poi la trattati­
va sarà aggiornata probabil­
mente alla prossima settima­
na (forse ad Ivrea). 

Olivetti ed FLM ieri sera, 
di comune accordo, hanno de­
ciso di mantenere con la 
stampa la regola del silenzio, 
ma qualcosa nelle intenzioni 
dell'azienda è comunque tra­
pelata (il lungo documento 

non è stato consegnato nem­
meno ai sindacati). Intanto 
1 licenziamenti: l'intenzione 
dell'Olivetti è di ridurre l'or­
ganico in Italia di 4300 per­
sone (il Info della forza la­
voro: il gruppo ha trentamila 
dipendenti nel nostro paese 
e altrettanti all'estero). 

Il perno del ragionamento 
è che 11 passaggio dalla mec­
canica all'elettronica ha scon­
volto il rapporto forza-lavoro-
produzione e si fa un esempio 
ormai classico: per montare 
una macchina calcolatrice 
oggi occorrono 50 minuti con­
tro le 9 ore prima necessarie. 
Altra intenzione dell'Olivetti 
è quella di trasferire la co­
struzione di alcune componen­
ti e di alcuni modelli in Estre­
mo Oriente per l'alto costo 
del lavoro italiano. Anche qui 
un altro esempio: per costrui­
re due modelli identici o con 
lo stesso mercato. l'Olivetti 
In Italia spende 100; le azien 
de europee concorrenti inve­
ce spendono 50-75, proprio 
perchè non fanno queste pro­
duzioni in casa. 

Soltanto oggi comunque co­
nosceremo più compiutamen­
te i programmi dell'Olivetti 
e le reazioni del sindacato. 

Ma la sensazione è già netta: 
qui in questo lussuoso alber­
go proprio di fronte al mini­
stero dell'Industria (che fi­
nora è riuscito a mantenere 
un religioso silenzio su que­
sta partita) non si sta di­
scutendo soltanto di licen­
ziamenti o di una pur Impor­
tante vertenza sindacale. Qui 
sono a confronto due strate­
gie ohe coinvolgono I destini 
di una azienda e le sorti del­
l'elettronica italiana. 

Da una parte la filosofia 
dell'amministratore delegato 
Carlo De Benedetti che pun­
ta al risanamento finanziario 
dell'Olivetti anche riducendo 
l'occupazione e punta a rita­
gliarsi uno spazio internazio­
nale un segmento nei mer­
cati mondiali e dall'altra ìa 
FLM (rappresentata ieri dal 
segretari Morra e Paparella) 
che assegna al gruppo — uni­
ca vera multinazionale ita­
liana presente persino sui 
mercati americani — un gran­
de ruolo: quello di attuare il 
piano di settore dell'elettro­
nica che prevede, tanto per 
fare un esempio, un investi­
mento di 225 miliardi in due 
anni nel campo della ricerca. 

E chi — si chiede II sinda­

cato — può spendere In Ita­
lia questi soldi ^e non I'Oll-
vetti? Cosi questa vacanza di­
venta uno dei più attendibili 
campi di scontro sulla pro­
grammazione industriale (e in 
un settore strategico) del no­
stro paese assumendo 1 ca­
ratteri del confronto politico 
e non solo sindacale. E*, in­
fatti. forse facile profezia di­
re oggi che tutta la questione 
finirà nelle aule del Parla­
mento e nelle stanze del go­
verno. Ma intanto. 11 sinda­
cato e le forze democratiche 
più sensibili (bisogna dirlo: 
il PCI in primo luogo) un 
punto Io hanno messo a se­
gno: quello di aver «convin­
to» l'Ollvetti a sedere intor­
no a un tavolo e a discutere 
con II primo naturale Inter­
locutore (il sindacato) di po­
litica industriale. Non è po­
co se ricordiamo che Carlo 
De Benedetti per mesi ha ri­
petuto che non avrebbe mai 
parlato con il governo (e lo 
ha dovuto fare la settimana 
scorsa in una riunione riser­
vata) e che non avrebbe mal 
trattato dei suol programmi 
con il sindacato. 

Giuseppe F. Mennella 

La Sip copre sì i bilanci 
ina... svela i complotti 

E" vero. In questa Italia 
ridotta a un immenso gulag 
non si può più vivere. La 
truffe della Sip ai danni de­
gli utenti — si legge in un 
comunicato — è « un'altra 
generica e infondata denun­
cia nel quadro dell'intendi­
mento di denigrare con ogni 
mezzo l'azienda ». 

Dopo quello di Crociani e 
di altri gentiluomini, allo 
elenco dei perseguitati poli­
tici bisogna aggiungere i no­
mi degli amministratori della 

Sip, t quali, temendo la so­
litudine, coinvolgono nella 
persecuzione « tutti coloro 
che responsabilmente opera­
no nel settore ». 

Come è noto, le riuntovi 
del consiglio di amministra­
zione in cui si falsificavano 
i bilanci (come ha dimostra­
to il PCI al Senato) si svol­
gevano al palazzetto dello 
Sport di fronte a migliaia 
di operai, tecnici e impiegati 

i entusiasti. 

La CGIL sostiene 
la vertenza Bankitalia 

ROMA — La segreteria del­
la CGIL si è incontrata con 
la segreteria nazionale del 
sindacato CGIL della Banca 
d'Italia (USPIE). per un esa­
me congiunto della delicata 
fase che attraversa la trat­
tativa per 11 rinnovo del con­
tratto del lavoratori dell'isti­
tuto di emissione. E* stata ri­
levata con viva preoccupa­
zione la posizione di chiusu­
ra assunta dalla delegazione 
della amministrazione della 

i Banca d'Italia sui temi por­

tanti della piattaforma riven­
dicativa presentata unitaria-
mente, 

Il delicato momento Isti­
tuzionale che continua ad at­
traversare la banca centrale 
— nota la CGIL — richiede­
rebbe un atteggiamento con­
sapevole dell'esigenza di tro­
vare, con 11 consenso dei la­
voratori. una strada per fre­
nare i processi di burocratiz­
zazione e demotivazione del 
personale che colpiscono ora 
anche l'istituto di emissione. 

MI IL ANO — Quattro licen­
ziamenti all'Alfa Romeo. La 
azienda parla di « scarsa affi­
dabilità al lavoro» e di «intral­
cio all'organizzazione della 
produzione ». I quattro lavo­
ratori. tre dello stabilimento 
di Arese e uno del Portello, 
avrebbero accumulato, se­
condo la direzione, assenze a 
volte superiori al 50 per cen­
to delle giornate lavorative 
e per di più le assenze sono 
inoltre di 2-3 giorni alla set­
timana. Sarebbero esempi del 
cosiddetto « assenteismo ab­
norme » le punte di un feno­
meno che il sindacato, non 
senza travaglio, ha affronta­
to con coraggio Intervenendo 
anche direttamente, senza 
paura di « sporcarci le ma­
ni ». nei casi più gravi, per 
prevenire provvedimenti sen­
za appello della direzione. 

Risultati per attenuare 11 
fenomeno dell'assenteismo, 
in generale e per diminuire 
I cosiddetti casi anomali al­
l'Alfa si sono già avuti gra­
zie anche alla battaglia da­
ta dal sindacato :n mezzo al 
lavoratori. E* la stessa azien­
da a riconoscere che su 21mi-
la dipendenti dell'Alfa Ro­
meo si hanno percentuali di 
assenteismo più elevato ri­
spetto alla media europea so­
lo in un migliaio di casi e 
un centinaio sono gli esempi 
del cosi detto ^assenteismo 
abnorme ». 

Questa volta la direzione 
dell'Alfa Romeo ha deciso 
di intervenire con un pac­
chetto di licenziamenti e sen-
za richiedere al consiglio di 
fabbrica un'azione di verifi­
ca e di prevenzione. Ci si 
trova davanti ad un segnale 
in parte nuovo, che l'esecu­
tivo del consiglio di fabbri­
ca giudica preoccupante, tan­
to che paria di « gravi prov­
vedimenti », e chiede 1* « im­
mediata revoca dei Hcenzia-
menti », sollecitando l'azien­
da a ripristinare « la prassi 
della preventiva e costante 
informazione sulle situazioni 
più rilevanti ». 

n modo di precede dell'Al­
fa, dunque, preoccupa il sin. 
dacato di fabbrica; i prowe-
dimenti fanno discutere e ria­
prono il dibattito, al di là 
dei quattro casi singoli, sui 
problemi dell'assenteismo. 

Ma i provvedimenti presi 
dall'Alfa non sono uguaK a 
quelli presi alla FIAT. Sa­
pienza e intelligenza del mo­
vimento sindacale devono 
saper distinguere fra i di­

versi messaggi padronali per 
non fare il gioco altrui e 
dare ad ogni attacco la ri­
sposta più efficace. La ri­
prova dì questa necessità è 
da ieri «scritta.» nella gran­
de sala del consiglio di fab­
brica di Arese, imbrattata 
dalla firma delle B.R. Prima 
ancora che la notizia dei 
quattro licenziamenti venis­
se pubblicata dai giornali, 
prima ancora che venisse as­
sociata alla situazione FIAT. 
sono state le B.R. a farlo. 
Nella nottata fra giovedì e 
venerdì qualcuno ha forzato 
la porta dei locali del con­
siglio. L'affresco donato ai 
lavoratori dell'Alfa da un 
gruppo di artisti milanesi e 
«stampato» sul fondo della 
sala delle riunioni è stato 
lordato da un « colpire i de­
latori » a firma B.R. 

Altre scritte ne! locali del 
consiglio, in una delle men­
se. alla forgia e alla fonde­
ria. In tutto una trentina, 
accompagnate qua e là — 
perché non si creda all'ope­
ra di un mitomane — da vo­
lantini contenenti la risolu­
zione n. 7 delle BR. quella 
uscita dal carcere dell'Asi­
nara. 

Chi ha fatto le scritte e 
firmato le minacce («nessun 
licenziamento resterà impu­
ni to»; «contro i berlingue-
riani reggitori di Massaee-
si ») ha voluto lanciare il 
« suo » messaggio, dando una 
mano alla FIAT che licen­
zia senza produrre prove, 
che confonde volutamente 
condannabili e condannati, 
colpendo nel mucchio in fab 
baca perché li — è la tesi 
della FIAT — sta II brigati­
smo. 

Stamani ci sarà un'assem­
blea generale indetta dall' 
esecutivo del conslgjlo di 
fabbrica. Il comunicato che 
annuncia questa decisione 
informa 1 lavoratori delle 
provocatorie scritte che nel­
la nottata sono apparse nel­
la fabbrica. «Sono un attac­
co al sindacato e al movi­
mento dei lavoratori — dice 
il comunicato — danno spa­
zio all'iniziativa padronale ». 

Sui provvedimenti presi dall' 
Alfa, il consiglio di fabbri­
ca ha già preso posizione 
nella mattinata dì ieri giu­
dicandoli — come abbiamo 
detto — gravi e chiedendone 
l'immediata revoca. 

Bianca Mazzoni 

« M f c B M f e U i riMtti Mhrita 

emigrazione 
Una importante iniziativa indetta dalla F1LEF 

Il 4 novembre a Colonia 
l'assemblea della emigrazione 
italiana in Europa 

La quarta assemblea del­
l'emigrazione Italiana in Eu­
ropa, presente nei Paesi 
della CEE e negli altri non 
comunitari, rappresenta una 
sede qualificata e di massa 
nella quale i dirigenti e nu­
merosi delegati della FILEP 
si Incontreranno per discu­
tere, verificare, l'attuale si­
tuazione e presentare non 
solo proposte ma anche de­
cidere il modo come svi­
luppare un piti esteso mo­
vimento unitario per con­
tribuire, assieme ai sinda­
cati o alle forze politiche 
democratiche, a soluzioni 
che facciano uscire l'Euro­
pa dalla stretta della crisi, 
che più pesantemente ri­
guarda le masse degli emi­
grati di ogni nazionalità, 
con la conquista di misure 
rinnovatici, di immediato, 
breve e più ampio termine. 

A Colonia, il 4 novembre 
1979, ci proponiamo di sot­
toporre le valutazioni che 
la FILEP ha elaborato, al 
centro e nelle organizzazio­
ni di ciascun Paese, al giu­
dizio di una qualificata rap­
presentanza di invitati, tra 
cui dirigenti sindacali e po­
litici, amministratori delle 
Regioni, esponenti dì altre 
organizzazioni. 

Ritengo che soltanto un 
confronto aperto, critico e 
svolto senza reticenze, pos­
sa consentire alla nostra 
emigrazione dì continuare 
nella sua azione unitaria, 
come parte integrante del 
movimento delle classi la­
voratrici. Non abbiamo mai 
concepito le nostre confe­
renze come luoghi in cui 
vengono presentati orienta­
menti propagandistici. E 
meno ancora, oggi, conce­
piamo come sede di propa­
ganda l'assemblea di Colo­
nia. 

Il fatto più grave b la di­
soccupazione di massa. In 
poco tempo i disoccupati in 
Europa sono aumentati di 
250 mila, con percentuali 
particolarmente alte in Fran­
cia, In Italia, in Belgio, nei 
Paesi Bassi. Nella Repub­
blica Federale di Germania 
la disoccupazione è da anni 
stazionaria su un livello che 
sfiora il milione di unità, 
subisce cali o riprese, ma 
rimane sempre alta, fatto 
nuovo nella vita economica 
del Paese dalla fine del pe­
riodo della ricostruzione 
postbellica. La Germania 
Federale non si sottrae al 
fenomeni esistenti In Paesi 
a economia cosi detta piti 
debole, e, accanto alla rior­
ganizzazione di settori pro­
duttivi, in senso più mo­
derno, dove comunque lo 
sfruttamento e la manovra 
condotta verso gli immigra­
ti stranieri si sono esaspe­
rati, risultano estesi il la­
voro nero e altre forme di 
attacco ai diritti dei lavo­
ratori. 

Ma In ogni Paese euro­
peo, in Italia, In Belgio, in 
Gran Bretagna, in Germa­
nia, in Svezia, in Svizzera 
si allarga l'opposizione ver­
so le forze responsabili del­
la crisi, e si allarga anche 
la coscienza che erano in­
fondate le attese di una ri­
presa che potesse scaturire 
dalla ristrutturazione pro­
duttiva degli ultimi anni. I 
sindacati sono tra le forze 
che hanno indicato un mo­
dello nuovo di Europa del 
lavoro, e la nostra assem­
blea compirà certamente le 
sue ulteriori analisi della 
situazione, ma discuterà co­
me concorrere agli svilup­
pi unitari della lotta. Sono 
in discussione non solo le 
conquiste già realizzate, ma 
anche le misure che impedi­
scano che gli immigrati fac­
ciano le più pesanti spese 
della crisi. 

A questa esigenza tendo­
no le rivendicazioni princi­
pali che la FILEF ripropo­
ne, e sottopone ad aggior­
namento, nella assemblea: 1 

diritti civili e politici, la 
partecipazione alla vita del 
sindacato e delle ammini­
strazioni comunali, la rifor­
ma degli indirizzi scolasti­
ci e culturali che evitino la 
emarginazione in un mo­
mento in cui tutti i cosid­
detti meccanismi spontanei 
spingono a emarginare gran­
di masse di giovani. E' il 
discorso che abbiamo, tante 
volte, riassunto nella richie­
sta di uno statuto del diritti 
degli emigranti, che non 
rappresenti un semplice te­
sto concesso in astratto, ma 
il riferimento di tutte le mi­
sure immediate e articola­
te, in ciascun Paese, per ga­
rantire la parità e condizio­
ni civili di libertà. 

Si sta estendendo la ri­
vendicazione dello Statuto 
In Italia, in Francia, dove 
il PCF ha presentato una 
sua proposta, nel movimen­

to sindacale unitario nel no­
stro Paese dove si tende a 
fare riferimento più largo 
ai diritti di tutti 1 lavora­
tori. Ma il discorso sullo 
statuto può essere efficace 
se, giorno per giorno, nelle 
lotte del lavoro, della casa, 
della scuola, della elezione 
nei comuni, della liquidazio­
ne, anzitutto in Italia, di 
norme arretrate, noi faccia­
mo avanzare la situazione, 
che la crisi al contrario ten­
de a minacciare. 

Esiste la necessità di ve­
rificare, con serietà, quale 
politica sviluppa il governo 
italiano, con la sua azione 
generale e con le sue rap­
presentanze, come il discor­
so sui rientri (rapporto con 
le Regioni) viene condotto. 
Una fase nuova può e deve 
essere quindi aperta con la 
quarta assemblea. 

GAETANO VOLPE 

A Montreal la conferenza 
sulla scuola e sulla 
cultura italiane 

Preparata da varie setti­
mane fra incontri e discus­
sioni, si terrà a Montreal 
il 13 e 14 ottobre prossimi 
una conferenza sui proble­
mi della scuola e della cul­
tura italiana in Canada pro­
mossa dalla FILEF di quel 
Paese. 

E' un tema complesso e 
appassionante che si pre­
senta sotto numerosi aspet­
ti anche nuovi, come è ri­
sultato pure dagli incontri 
che ha avuto in Canada du­
rante la sua recente visita 
l'on. Giuliano Pajetta. 

In alcune province cana­
desi come l'Ontario e il Que­
bec, Bono ormai molte mi­
gliaia gli scolari che seguo­
no corsi di lingua e cultura 
italiana nelle scuole gover­
native: l'importanza, 1 suc­
cessi e 1 limiti di questa 
esperienza cosi come 1 nuo­
vi criteri con cui i corsi 

particolari finanziati dalla 
legge 153 possono Integrarsi 
all'insegnamento nelle* scuo­
le canadesi normali e i fon­
di stessi erogati dal governo 
italiano possono servire a 
una qualificazione degli In­
segnanti e ad altri corsi per 
giovani e adolescenti, sa­
ranno senza dubbio un te­
ma di studio e di dibattito. 

Non meno importante sa­
rà l'esame della funzione 
che possono avere gli Isti­
tuti di cultura all'estero, la 
cui attività è ancora cosi 
lontana dalla massa del la­
voratori emigrati e del gio­
vani della seconda genera­
zione. 

Al convegno di Montreal 
partecipa l'on. Antonio Con­
te, della presidenza della 
FILEF, membro della com­
missione Esteri della Ca­
mera. 

La proposti delle forze progressiste per m nuoto 
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Stato giuridico de! lavoratori stranieri 

Il governo svizzero 
contro la «Mitenand» 

H governo federale svis­
cero ha preso posizione con­
tro la cosiddetta «Mite­
nand», l'iniziativa cioè pre­
sa dalle forze progressiste 
e di sinistra per una diver­
sa e più avanzata regola­
mentazione dello stato giu­
ridico dei lavoratori stra­
nieri presenti nella Confe­
derazione, ispirandosi a una 
piena solidarietà e alla pa­
rità di diritti. 

Il governo di Berna cerca 
di giustificare questa sua 
posizione negativa e di pre­
venire le inevitabili reazioni 
di condanna, affermando 
che le richieste contenute 
nella « Mitenand » sarebbero 
già previste dalla proposta 
di legge federale Anag, nel 
cui contesto, informa un 
giornale svizzero, «sarebbe­
ro garantiti anche i diritti 
dell'uomo». Una contraddi­
zione con queste afferma­
zioni si nota nel riferimen­
to allo statuto dello stagio­
nale che gli ambienti re­
sponsabili svizzeri ritengo­

no necessario mantenere 
quale strumento di stabUla-
zazione del mercato del la­
voro. 

L'Anag è contestata dal 
promotori della «Mitenand» 
e dalle associazioni degli 
emigrati italiani riunite nel 
comitato d'intesa che la ri­
tengono un marchingegno 
legislativo per mantenere le 
vecchie discriminazioni e so­
prattutto sancire il mante­
nimento dello statuto dello 
stagionale. Probabilmente, 
secondo alcuni ambienti po­
litici, si tratta anche della 
ricerca di un alibi giuridico 
nei confronti di autorevo­
li Istituzioni internazionali, 
quali il Consiglio d'Europa 
e l'Organizzazione Interna­
zionale del lavoro, e delle 
decisioni della Conferenza 
di Helsinki che contengono 
raccomandazioni e prese di 
posizione per il superamen­
to di ogni limitazione ai 
diritti dell'uomo di cui nel­
l'Europa occidentale sono 
principalmente oggetto i la­
voratori stranieri. 

brevi dall'estero 
• Sabato 13 e domenica 
14 si svolge la Festa del-
l'Unità organizzata dalle 
quattro sezioni del PCI di 
GINEVRA. Nel corso della 
Festa sono previsti dibatti­
ti sulla condizione della 
donna emigrata e sulla leg­
ge svizzera sugli stranieri. 

• Domani, sabato. Pesta 
dell'Unità e dell'incontro a 
RETINNE (Belgio) con un 
comizio del compagno Ro­
tella, del Comitato centrale. 
• Nella sala bianca della 
Volkshaus di ZURIGO il 
compagno Giuliano Pajetta, 
responsabile della sezione e-
migrazione, concluderà do­
mani l'attivo della Federa­
zione del PCI il cui inizio 
è fissato per le ore 15,30. 

• Le sezioni del PCI di 
Darmstadt e Francoforte or­
ganizzano per domani a 
RUSSELSHEIM una Festa 
dell'Unità a cui interverrà il 
compagno Barbieri, della se­
zione di fabbrica dell'Alfa 
Romeo di Arese. 
• Festa dell'Unità domani 
anche a STOCCARDA, or­
ganizzata dalla sezione Cen­
tro; assemblee sono orga­
nizzate per sabato a BIK-
TIGIIEIM e per domenica 
a ALGSBURG. OCIISEV-
IIAUSEN e L'I,M. 
• Assemblea questa sera 
della sezione del PCI di 
AMRISWII.L nella Federa­
zione di Zurigo; domenica, 
nel corso della Festa del-
l'Unità di I.OCARNO, alle 
ore 16 dibattito sulla situa­

zione politico-economica Ita­
liana. 
• Con una festa popolare 
si inaugura domani il cir­
colo di GELNHAVSEN 
(RFT); sempre domani si 
svolgerà anche la f*»sta del 
circolo Afl di SAARLOUIS-
RODEX. 
• Con 11 grosso successo 
della Festa federale dell' 
• Unità» ls Federazione del 
LUSSEMBURGO ha rag­
giunto e superato l'obietti­
vo del 100 per cento della 
sottoscrizione alla stampe 
comunista. 
• Domenica prossima pres­
so il circolo « Rinascita » 
di COLONIA la locale se­
zione del PCI tiene la sua 
Festa dell'*Unità» che sa­
rà conclusa da un comizio 
del compagno Ippolito, se­
gretario della Federazione. 
• Oggi a MONTREUX si 
svolge un'assemblea sui te­
mi politici italiani con la 
partecipazione del compa­
gno Serrittu della segrete­
ria federale. 
• Domani a DORTMUND 
e dopodomani a COLONIA 
si terranno due assemblee 
della FILEP con la parte­
cipazione d e l compagno 
Cianca presidente naziona­
le dell'associazione. 
• Mercoledì 17 a NEU-
CIIATEIJ si svolgerà un'as­
semblea presso la locale se­
zione del PCI con la par­
tecipazione del compagno 
Farina segretario della Fe­
derazione di Ginevra. 

La FILEF: 
discutere 
in Parlamento 
le leggi per 
gli emigrati 

La segreteria della FILEP 
ha chiesto per incarico del­
la presidenza un incontro 
con tutti i gruppi parla­
mentari democratici (PCI, 
PSI, PdUP, PSDI, DC, Sini­
stra indipendente, PRI, PLI) 
per discutere circa 1 prov­
vedimenti legislativi più ur­
genti per l'emigrazione. Se­
condo la FILEP il Parla­
mento è chiamato a portare 
a soluzione alcune leggi da 
tempo promesse e attese: 
scuola e cultura, pensione 
sociale, rimesse e loro tu­
tela e incentivazione fuori 
da qualsiasi speculazione di 
parte, diritti politici e rei­
scrizioni elettorali, comitati 
consolari come organi di ge­
stione, consiglio italiano 
della emigrazione, norme di 
legge sugli stranieri in Ita­
lia. 

La lettera della FILEF al­
le presidenze dei gruppi 
parlamentari ricorda che 
« gran parte dei provvedi­
menti furono in particolare 
esaminati nella conferenza 
nazionale dell' emigrazione 
del 1975» e conferma la di­
sponibilità della FILEF me­
desima a concorrere « a 
colmare i vuoti legislativi 
in campo di emigratone o 
a rivedere e aggiornare 
provvedimenti di leggp su­
perati o Iniqui ». 


